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Il minore migrante…
… i volti e le scelte ecclesiali di oggi

Gian Carlo Perego

In soli nove anni, i minori stranieri in Ita-
lia sono passati dai 284.000 del 2001 agli 
862.453 del 2008, fino ad arrivare al milio-

ne e centomila di oggi. Oggi sono il 21,7% del-
la popolazione straniera regolarmente residen-
te. Quest’anno, via mare e via terra, per nascita 
o per ricongiungimento familiare o per tratta, in 
fuga da 35 guerre e disastri ambientali, tra fame, 
siccità  e violenze, nascosti spesso nelle stive di 
navi, nei camion, negli autobus, arrivano in Ita-
lia oltre 20.000 minori: sono volti di bambini, 
ragazzi, giovani alla ricerca di qualcosa di nuo-
vo per la propria vita. Al tempo stesso, oggi l’I-
talia vede ancora presenti nel mondo 725.000 
minori di origine italiana, il 17% degli emigran-
ti italiani, 20.000 in più solo nell’anno 2015. At-
torno ai diversi volti di minori migranti, per evi-
tare violenze, sfruttamento e abusi, è messa alla 
prova la capacità istituzionale di tutela dei di-
ritti fondamentali dei minori, primo tra tutti il 
diritto di famiglia in Italia e all’estero. La diffi-
coltà è passare da un diritto a un servizio e a un 
servizio in rete, cioè garantire ai minori una cit-
tà e una casa. A questo proposito, in Italia, so-
prattutto nella collaborazione tra Comuni, enti 
ecclesiali, associazioni e cooperative, servizi sa-
nitari e scuole, sono nati percorsi sperimentali 
di pronto intervento, di ospitalità, di accompa-
gnamento, di formazione che hanno costruito 
città e casa attorno ai minori migranti e ai loro 
familiari. Si è trattato di più percorsi di advoca-
cy e di cura, anche sperimentali, sia per la di-
versa età dei minori, ma anche per i numerosi 
paesi di provenienza e le differenze culturali. La 
città oggi è chiamata a vedere in tutto il mon-
do dei minori migrati e rifugiati, delle seconde 
generazioni un tassello importante della cresci-
ta di un futuro, che passa necessariamente attra-
verso un dialogo interculturale – anche attraver-
so modelli educati nuovi, come la peer education 
(educazione alla pari) -, che rifiuta nuove forme 

di esclusione o provvisorietà sociale, ma soprat-
tutto il riconoscimento della cittadinanza, quale 
punto di partenza per un percorso di responsa-
bilità e partecipazione, che riconosca e valoriz-
zi un nuovo ‘capitale umano’ giunto in Italia da 
200 Paesi del mondo.
Nel rapporto con i minori migranti è cresciuta 
anche la Chiesa, una Chiesa plurale, da una par-
te nella sua capacità caritativa di costruire servi-
zi, progetti di educazione interculturale, di ge-
nitorialità attiva e partecipativa, per costruire 
‘segni di fraternità’, ma anche per avviare espe-
rienze di pastorale giovanile che rinnovano gli 
ambienti di aggregazione giovanile e gli oratori, 
sperimentando percorsi d’incontro e d’interven-
to specifici. Con il minore migrante, è necessa-
rio da una parte ricercare forme di collegamento 
e conoscenza familiari anche a distanza, dall’al-
tra costruire, in assenza di figure genitoriali, un 
percorso educativo e di crescita integrale, attento 
anche alle diverse dimensioni della vita giova-
nile (sport, scuola, affetti, amicizie, formazione 
al lavoro…). Il riconoscimento, la prima acco-
glienza, la seconda accoglienza che sono i livel-
li di un percorso teso all’integrazione sono i tre 
momenti fondamentali di un ‘affido’ che spes-
so non passa immediatamente attraverso la fa-
miglia, ma attraverso la città e le sue strutture di 
un Welfare sempre più comunitario, ma anche 
i luoghi e gli strumenti per costruire anche la 
Chiesa come casa attorno e insieme ai piccoli. In 
un tempo di ‘educazione debole’ è importante 
che la Chiesa sempre più diventi casa, famiglia 
di famiglie, comunità dove i minori possano 
trovare casa e famiglia, sentirsi a casa. I servizi 
per i minori rispondono nella Chiesa non solo 
a un bisogno sociale, ma anche al diritto che 
nessuno sia solo, nessun minore non sia privo 
di una famiglia, luogo educativo fondamenta-
le, tutti possano ‘sentirsi a casa’ nella Chiesa. ■


